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IL CASO

di Fausto Biloslavo
Tecnici italiani uccisi in Libia
solo per vendicare gli scafisti
Nel 2015 società avvertita via mail di possibili sequestri
per rappresaglia. Il governo Renzi fece precipitare tutto

Luigi Guelpa

A volte le coincidenze non sono al-
tro che due momenti che chiudono il
cerchio di una storia. Il 23 febbraio
del 2011 il Mosul Football Club decise
di abbandonare il campionato di cal-
cio iracheno per le minacce di morte
qaidiste nei confronti degli atleti
dell’enclave cattolica più popolosa
dell’Iraq. Ieri, esattamente a sei anni
di distanza, l’aeroporto diMosul è sta-
to conquistato dalle forze governative
di Bagdad, che con questo blitz hanno
assestato una spallata probabilmente
decisiva agli invasori jihadisti. Secon-
do le testimonianze raccolte dal cana-
le televisivo Al Iraqiya, che ha sentito
tra l’altro Aram Shakaram, il vice diret-
tore della campagna «Save the Chil-
dren» in Irak i combattimenti sono
proseguiti per alcune ore, fino a quan-
do gli uomini del colonnello delle for-
ze dell’antiterrorismo Muntadhar Sa-
lem hanno conquistato gli edifici del-
lo scalo, spingendosi quindi nella ba-

se militare di Al Ghazlani, che resta
ancora per metà sotto il controllo
dell’Isis. Il bilancio è di almeno quat-
tro soldati iracheni uccisi e tre feriti,
mentre lo scalo è stato distrutto dal
fuoco incrociato dell’Isis e dei raid ae-
rei della coalizione a guida america-
na. I militari hanno anche circondato
le mura di Ead Habah, 35 km a

sud-ovest diMosul, località nella qua-
le si troverebbe l’arsenale bellico del
sedicente Califfato Islamico in Iraq.
La guerra non è ancora stata vinta, ma
il 23 febbraio rischia seriamente di di-
ventare una data importante nelle
operazioni per la liberazione del Pae-
se dagli uomini di Al Baghdadi.
Il Califfo, che si troverebbe a Tal

Afar (78 km a ovest di Mosul), deve
prendere atto anche delle debacle sul
fronte siriano. Le forze filo-turche con-
trollano da ieri Al Bab, l’ultima rocca-
forte dell’Isis a est di Aleppo, notizia
confermata dal ministro della Difesa
turco Isik. I jihadisti non hanno potu-
to fare altro che battersi in ritirata ver-
so sud nella cittadina di Dayr al Hafir.

Vale la pena ricordare che l’offensiva
turca nel nord della Siria era iniziata il
24 agosto sia per smantellare l’Isis che
per neutralizzare l’ala siriana del Pkk
curdo, presente proprio dalle parti di
Al Bab. Per quanto riguarda la Siria
ieri a Ginevra hanno preso il via i collo-
qui tra forze governative e opposizio-
ni con la mediazione del Segretario
generale dell’Onu Staffan De Mistura.
Si tratta del quarto tentativo delle Na-
zioni Unite di avvicinare le due parti a
15 giorni dal sesto anniversario dello
scoppio delle proteste popolari e
dell’inizio di una delle più grandi tra-
gedie umanitarie. Che si arrivi a un
accordo lo spera anche il direttore re-
gionale dell’Unicef Geert Cappelaere.
Il funzionario belga ha rivelato ieri in
conferenza stampa che «10 milioni di
bambini subiscono le conseguenze
del conflitto siriano, 2milioni dei qua-
li sono tagliati fuori da qualsiasi assi-
stenza umanitaria. Solo dall’inizio di
quest’anno 20 bambini sono stati ucci-
si durante gli scontri».

LA LIBERAZIONE SI AVVICINA

Il Califfato a pezzi perde l’aeroporto di Mosul
L’esercito iracheno strappa all’Isis una base strategica e assesta (forse) la spallata decisiva

U
n possibile intreccio fra
scafisti e terroristi emer-
ge dal caso dei quattro

tecnici italiani rapiti in Libia
nell’estate 2015. Due di loro,
Fausto Piano e Salvatore Failla
sono stati uccisi nel deserto un
anno fa. Forse bastava dare il
giusto peso a una segnalazio-
ne giunta all’Eni, che annun-
ciava sequestri di rappresaglia
per evitare il peggio. La procu-
ra di Roma ha chiuso l’inchie-
sta puntando il dito contro il
responsabile per la Libia e i

vertici della Bonatti, la società
di Parma che lavorava per
l’Eni nell’impianto di Melli-
tha, sulla costa di fronte alla
Sicilia. Rosalba, la vedova Fail-
la, ringrazia gli inquirenti, ma
è convinta «che sia una verità
a metà. Esiste anche una re-
sponsabilità dello Stato e del
governo Renzi. Pretendo tutta
la verità».
Un tassello clamoroso è arri-

vato pochi mesi fa sotto forma
anonima nello studio dell’av-
vocato Francesco Caroleo Gri-
maldi, che rappresenta la fami-
glia Failla. Il legale l’ha girato il
15 novembre al pubblicomini-
stro Sergio Colaiocco. «É una
comunicazione all’Eni, che pri-
ma del sequestro evidenziava
la pericolosità del momento
per gli italiani, ma è stata la-
sciata cadere» spiega Grimal-
di. Il 13 luglio, sei giorni prima
del sequestro, un contractor (il
Giornaleha deciso di non rive-
lare i nomi) impiegato «come
consulente rischi Eni Nord

Africa» avvisa del pericolo. Nel-
la mail spiega, che «sulle noti-
zie locali è uscita un’informati-
va che nave militare italiana
avrebbe arrestato 7 libici (...)
con l’accusa di traffico interna-
zionale di esseri umani». Gli
scafisti «si troverebbero ora in
custodia della polizia italiana.
Secondo rumors locali, azioni

di rappresaglia potrebbero es-
sere effettuate contro persona-
le italiano in Libia, secondo lo
stampoperpetrato alcune setti-
mane fa contro il personale tu-
nisino (rapimento a scopo di
scambio di “prigionieri”). La si-
tuazione viene altamente mo-
nitorata (...)».
L’Eni ha sempre sostenuto

di non essere coinvolta e di
avere informato la società Bo-
natti di rischi e pericoli. Però
la lettera all’avvocato, che ac-
compagna la mail, fornisce
un’altra versione. «Mi sono de-
ciso di informarla solo ora in
quanto non voglio più portare
il peso di una vicenda che ci
vede protagonisti e che ha por-

tato alla morte di due uomini»
scrive l’anonimo. Sull’allarme
per possibili rapimenti un re-
sponsabile dell’Eni, indicato
con nome e cognome, «ci taci-
tò con un “fatevi i cazzi vostri”
e pertanto non fu dato nessun
seguito alla notizia. Il 19 luglio
abbiamo assistito al sequestro
dei quattro contrattisti Bonat-

ti. Spero che il mio gesto possa
almeno aiutare le famiglie e fa-
re giustizia». L’avvocato Gri-
maldi spiega «che a giorni ne
sapremodi più leggendo gli at-
ti dell’inchiesta».
All’inizio del sequestro era

saltata fuori la pista di unpossi-
bile scambio fra ostaggi italia-
ni e scafisti dietro le sbarre a
casa nostra, ma l’allora mini-
stro degli Interni, Angelino Al-
fano, oggi agli Esteri aveva riba-
dito «che non si tratta». Da Sa-
brata, dove gli ostaggi italiani
sono stati detenuti per ottome-
si, partono molti barconi con i
migranti. Nella mail si parla di
rapimenti di lavoratori tunisi-
ni per scambio di prigionieri. I
sequestratori degli italiani, se-
condo la polizia speciale libica
di Tripoli, che ha arrestato i so-
pravvissuti, facevano parte del-

la costola tunisina dello Stato
islamico annidata a Sabrata.
L’intelligence ha segnalato
che in Libia i terroristi chiedo-
no il «pizzo» ai trafficanti di uo-
mini e hanno tutto l’interesse
a mantenere il flusso di mi-
granti.
«In questo ginepraio l’ex pre-

mier Renzi ha avallato il bom-
bardamento americano
dell’aprile scorso dei terroristi
tunisini a Sabrata. E la situazio-
ne è precipitata arrivando alla
morte di mio marito» denun-
cia la vedova Failla.
L’avvocato della famiglia è

convinto «che le trattative per
liberare gli italiani vennero
condotte male. La responsabi-
lità del governo è soprattutto
politica, ma bisogna chiarire
la storia del bombardamento,
la dinamica dell’eliminazione
dei due ostaggi ed il fatto che
subito dopo la notizia della lo-
romorte gli altri due siano sta-
ti rilasciati. Su questi lati oscu-
ri va fatta piena luce».

PALAZZO CHIGI LO AVVALLÒ

Il bombardamento Usa
di Sabrata fatale alla sorte
dei nostri connazionali

ABBANDONATI A LORO STESSI

Due dei quattro rapiti
eliminati nel 2016 nel
deserto. Ignorati gli sos

VITTORIA Le truppe irachene dilagano

LA RITIRATA

Al Baghdadi, braccato, arretra

anche sul fronte siriano
assediato da filo turchi

ALLARME IMMIGRAZIONE La guerra all’Isis

UNA LUNGA ODISSEA
Nella foto, i due tecnici
della Bonatti Gino
Pollicardo e Filippo
Calcagno il giorno della
liberazione. Non furono
altrettanto fortunati i loro
colleghi Fausto Piano e
Salvatore Failla. Nei due
strappi, sopra la denuncia
presentata all’avvocato e
sotto il messaggio che
annunciava ritorsioni
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AVVISO DI RETTIFICA E PROROGA

OGGETTO DELL’APPALTO: MANU-
TENZIONE IMPIANTI ELETTRICI DI 
BASSA TENSIONE

RAMO MILANO – LOTTO 1 – PROC. 
1292-16 – CIG: 6917343406
RAMO ISEO        – LOTTO 2 – PROC. 
1301-16 – CIG: 6917370A4C

Al punto II.2.1) Valore stimato del bando 
di gara (Pubbl. sulla G.U. V Serie Spec. n. 
18/13.02.2017):
Leggasi:
Categoria prevalente: LOTTO 1: OS30 
– Impianti interni elettrici, telefonici, ra-
diotelefonici e televisivi - €. 1.500.000,00 

Anziché:
Categoria prevalente: LOTTO 1: OS30 
– Impianti interni elettrici, telefonici, ra-
diotelefonici e televisivi - €. 1.500.000,00 

. 
Al punto IV.3.4) Termine per il ricevimen-
to delle offerte o delle domande di parte-
cipazione:
Leggasi:
Data: 14/03/2017 Ora: 12:00
Anziché:
Data: 7/03/2017 Ora: 12:00
Al punto IV.3.7) Modalità di apertura 
delle offerte:
Leggasi:
Data: 16/03/2017 Ora: 9:30
Anziché:
Data: 9/03/2017 Ora: 9:30
Al punto Sezione VI-punto 2): altre infor-
mazioni
Leggasi:
É possibile ottenere chiarimenti sulla pre-
sente procedura mediante la proposizione di 
quesiti scritti da inoltrare al Responsabile del 

PEC all’indirizzo acquisti.lavori.fnm@le-
galmail.it  entro il giorno 6.03.2017.
Anziché:
É possibile ottenere chiarimenti sulla pre-
sente procedura mediante la proposizione di 
quesiti scritti da inoltrare al Responsabile del 

PEC all’indirizzo acquisti.lavori.fnm@le-
galmail.it  entro il giorno 28.02.2017.

IL CONSIGLIERE DELEGATO
DOTT. ANTONIO VERRO


